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Da porte delle ferie di opposizione 

Prese di posizione 
in Cile contro 

il referendum-farsa 
Il PC respinge fermamente la manovra del 
regime fascista di Pinochet — La DC invita 
a votare « no » — Il PS per l'astensione 

SANTIAGO DEL CILK - Le 
forze ' dell'opposizione demo-. 
cratlca hanno denunciato in 
questi giorni, con comunicati ' 
p > documenti . fatti circolare 
clandestinamente, la farsa del 
plebiscito che il generale Pi­
nochet ha indetto ner il 4 
gennaio prossimo. Con que­
sto « plebiscito » il dittatore 
intende rispondere al voto • 
con il quale la stragrande 
maggioranza dei paesi delle 
Nazioni Unite hanno condan­
nato il suo regime, per la 
violazione dei diritti del­
l'uomo di cui è responsabile. 

Il Partito comunista del Ci 
le ha diramato una dichiara 
zione di netta condanna della 
nuova manovra del regime fa 
scista di Pinochet. « Lo svol­
gimento del "referendum" nel­
le condizioni di aperto terrore 
e di persecuzione totale — ->i 
afferma nella dichiarazione — 
significa prendersi gioco della 
volontà del popolo. Con que­
sta manovra Pinochet vuole 
Intimorire i cileni e nello stes­
so tempo cercare di individua­
re i suoi nemici. Tuttavia, sia­
mo certi che il popolo non 
accetterà il ricatto e saprà 
sventare la manovra. 

«I comunisti chiedono il ri­
pristino del diritto del popolo 
cileno alla libera espressione 
popolare. Ciò sarà possibile — 
si sottolinea nel documento • -
solo nelle condizioni delle li­
bertà civili, della revoca del­
lo stato di assedio e della li­
quidazione della polizia segre­
ta. Debbono essere ripristinati 
I diritti dei sindacati, delle or­
ganizzazioni studentesche, dei 
partiti politici, la libertà di 
stampa. Occorre ottenere la 
liberazione di tutti i detenuti 
politici e dei 2500 cileni "scom­
parsi". nonché il ritorno di 
un milione di persone che \ i-
vono in esilio. 

« Per ottenere tutto ciò Pi­
nochet deve andarsene. 

« Il Partito comunista ritie­
ne possibile e necessaria l'uni 
tà di tutti i cileni antifascisti 
sia civili, che militari e li in­
vita ad intensificare la lotta 
contro la dittatura fascista. Il 
PC cileno respinge fermamen­
te la farsa elettorale organiz­
zata dalla Giunta ». 

E*, in effetti, una macabra 
messinscena, quella di Pino­
chet. Costui chiama i cittadi­
ni del suo paese a dire se ap­
poggiano o meno « l'aggressio­
ne internazionale » di cui il 
Cile sarebbe vittima, o se ri­
conoscono legittimo l'attuale 
governo.. - . 

Il voto verrà espresso con 
una croce sulla bandiera na­
zionale se sarà favorevole al 
regime, o su un rettangolo 
nero se ad esso sfavorevole. 
II voto è obbligatorio, anche 
per gli stranieri residenti In 
Cile. La partecipazione al re­
ferendum sarà dimostrata da 
un apposito timbro che verrà 
aoposto sulla carta di identi­
tà dell'elettore. La mancanza 
del timbro renderà nulla la 
validità della carta stessa. A 
parte i brogli di altro tipo — 

i plebisciti dei regimi dittato­
riali hanno sempre i risultati 
stabiliti in precedenza — ba­
sta questa storia delle carte 
di identità a violentare la vo­
lontà dell'opinione pubblica e 
ad assicurare una risposta 
tanto totale quanto falsa al 
referendum. 
Il 4 gennaio i cileni po­

tranno andare alle urne per 
la prima volta da quando 
quattro anni or sono Pino­
chet e i suoi complici rove­
sciarono il governo di Unità 
popolare e uccisero il Presi­
dente Salvador Allende. Ma 
l'operazione non riveste la 
minima parvenza di costitu­
zionalità né di legittimità. 
Della cosa i capi militari 
sembrano essere ben consa­
pevoli se hanno fatto mettere 
in giro la voce che sarebbe 
stato costituito uno speciale 
«tribunale d'onore » che a-
vrebbe avuto l'incarico di 
sovrintendere alla regolarità 
del plebiscito e farsi garante 
della ' correttezza legale e 
formale della consultazione 
nonché, si intende, dei suoi 
risultati. Il « tribunale d'ono­
re » sarebbe stato composto 
da tre ex presidenti cileni vi­
venti. cioè Eduard Frei. lea­
der della Democrazia Cristia­
na. Jorge Alessandri e Ga­
briel Gonzalez Videla. Una 
smentita categorica è venuta 
immediatamente da Frei e 
così la grottesca pensata di 
Pinochet è stata lasciata ca­
dere. 
Come altre forze politiche 

di opposizione, anche la De­
mocrazia cristiana ha invitato 
gli elettori a non prestarsi 
alla manovra con la quale 
Pinochet vuole dimostrare di 
avere l'appoggio popolare. La 
DC cilena invita a votare 
«no ». Il referendum, essa af­
ferma. * confonde i concetti 
di patria e di governo e ten­
de a dividere i cileni fra pa­
trioti e non patrioti. Coloro 
che sono con il generale Pi­
nochet e con la sua politica 
sarebbero i patrioti, mentre 
coloro che dissentono sareb­
bero i non patrioti ». 

Anche i partiti che faceva­
no parte del governo di Uni­
tà popolare vengono pren­
dendo posizione contro il re­
ferendum. Il Partito sociali­
sta invita i cileni all'asten­
sione per trasformare il 4 
gennaio in una «giornata di 
protesta nazionale». 

II MAPU. dal canto suo. af­
ferma che il Cile è aggredito 
« dallo stesso governo di Pi­
nochet ». e non dall'ONU. de­
finisce la consultazione del 4 
gennaio una « farsa ». e sotto­
linea che essa non è destina­
ta a • risolvere neppure " uno 
dei problemi del Cile, e Non 
sarà una sorpresa per i cileni 
il risultato fraudolento » di 
questa consultazione elettora­
le — afferma il MAPU — che 
invita i partiti dell'Unità po­
polare. la Democrazia cri­
stiana e le altre forze demo­
cratiche a formare un gover­
no democratico provvisorio. 

*-Ti* iw» * CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

LIMA — Uno scorcio dell'Immensa folla che ha partecipato ai funerali di Velasco . 

Nel centro di Lima con slogan ostili al governo 

Un'enorme manifestazione 
per i funerali di Velasco 

Mezzo milione di persone hanno partecipato al corteo 
funebre dell'ex presidente della Repubblica peruviana 

LIMA — I funerali del­
l'ex capo di Stato, il gene­
rale Juan Velasco Alvarado. 
morto il 24 dicembre a 67 an­
ni, si sono trasformati in 
una massiccia manifestazio­
ne di ostilità al governo pe­
ruviano e al presidente elei-
la repubblica Francisco Mo-
rales Bermudez. 

Mezzo milione di persone 
si sono riversate nelle stra­
de di Lima, per prendere 
parte al corteo funebre, che 
si è svolto lunedì dopo la 
messa, svoltasi nella catte­
drale della capitale peruvia­
na, e contrariamente alle di­
sposizioni governative, mi­
gliaia di persone hanno im­
pedito al corteo funebre di 
avanzare. La bara • di Vela­

sco Alvarado è stata solle­
vata dal carro funebre e por­
tata a spalla 

Durante tutto il percorso 
la • folla ha gridato slogan 
come « Velasco non è morto, 
seppellite Morales ». . « Vela­
sco il popolo é con te ». 
« Morales Bermudez tradito­
re », « Velasco. rivoluzione ». 
La manifestazione non ha 
dato luogo a incidenti gravi 
soprattutto per l'atteggiamen­
to delle forze dell'ordine che 
hanno evitato di affrontare 
direttamente la folla. 

A poche decine di metri 
dalle porte del cimitero la 
bara dell'ex capo di stato. 
che diede inizio nel 1968 al­
la rivoluzione militare peru­
viana, è passata sulle spalle 

di ufficiali dell'esercito che 
la hanno portata fino alla 
tomba dove sono state pro­
nunciate le orazioni funebri 
davanti alle diverse centinaia 
di persone riuscite ad entra­
re prima che venissero chiu­
si i cancelli del cimitero. 

Il generale Morales Bermu­
dez è succeduto a Velasco 
Alvarado nella massima ca­
rica peruviana nel 1975 ed 
ha impresso, a giudizio degli 
osservatori politici, una svol­
ta moderata alla politica por­
tata avanti dal 1968 dalle for­
ze armate peruviane e che 
vedrà il prossimo anno l'ele­
zione di un'assemblea costi­
tuente. primo passo verso la 
restituzione del potere ai ci­
vili. 

Gravi incidenti 
tra neri e polizia 

in Sud Africa 
PORT ELIZABETH — Inci­
denti fra polizia e neri sono 
avvenuti domenica e lunedi 
in alcuni agglomerati africa­
ni in Sud Africa. Nell'agglo­
merato di Kwazakele, la po­
lizia ha aperto il fuoco su 
un gruppo di neri ferendone 
tre. Le forze dell'ordine 
hanno quindi fatto ricorso ai 
gas lacrimogeni per disper­
dere la folla che seguiva i 
funerali di Mzukisl Nobadu-
la, morto in carcere dopo 
essere stato arrestato per 
falso giuramento. Domenica 
notte, due scuole erano state 
date alle fiamme. 

A Durban. tre neri sono 
rimasti feriti a colpi di arma 
da fuoco e altri a coltellate 
in uno scontro tra opposte 
fazioni nell'agglomerato di 
Mpumalanga. 

Willy Brandt 
si è incontrato 

con Nyerere 
•-' > ^ , , 

DAR ES SALAAM — L'ex 
cancelliere della Germania 
occidentale, Willy Brandt si 
è incontrato • ieri col presi­
dente della Tanzania, Julios 
Nyerere e Butlama, una città 
situata in una zona nord-oc­
cidentale della Tanzania. 
Fonti ufficiali a Dar Es Sa-
laam affermano che i collo­
qui vertono sulla lotta contro 
11 * potere della minoranza 
bianca nell'Africa meridiona­
le e sulla formazione di un 
nuovo ordine economico tra 
paesi ricchi e poveri. 

Brandt ha iniziato, venerdì 
scorso, un giro dei paesi afri­
cani di «prima linea» con­
finanti con la Rhodesia ed 
il Sud Africa. Nel corso di 
tale viaggio, Brandt si In­
contrerà anche con 1 presi­
denti dello Zambia e del 
Botswana. 

Censura 
al governo 

turco 
ANKARA — L'Assemblea na­
zionale turca ha votato ieri 
a stragrande maggioranza — 
con 424 voti a favore, 8 con­
trari e un'astensione — una 
mozione di censura contro 
il governo del primo mini­
stro Demirel e per l'inizio 
di un dibattito sul suo opera­
to. La mozione, presentata 
dal- Partito repubblicano del 
popolo (centro-sinistra) con­
tro la coalizione governativa 
diretta dal Partito della giu­
stizia (conservatore), dovreb­
be essere dibattuta a par­
tire da domani e potrebbe 
condurre ad un voto di sfi­
ducia nei confronti del go­
verno per Iniziativa di un 
qualsiasi gruppo di almeno 
dieci deputati, come prevede 
la procedura parlamentare 
turca. 

Medio Oriente 
« turista », fino al 6 gen­
naio. Dopo la sua parten­
za, Sadat si recherà in Su­
dan per Incontrarsi con il 
pres idente Nlmelry. 

Misteriosa 
« missione » 
di Dayan? 

TEL AVIV — Il primo mi­
nistro israeliano Begln ha ri­
ferito ieri al suo governo sul 
colloqui avuti ad Ismailia il 
giorno di Natale con il pre­
sidente egiziano Sadat. Nella 
riunione, durata quattro ore, 
ha parlato anche 11 ministro 
della difesa Ezer Welzman 
che aveva accompagnato Be-
gin in Egitto. Era invece as­
sente il ministro degli Este 
ri Dayan. partito improvvisa­
mente — ha annunciato la 
Tv — per una breve e miste­
riosa « missione segreta » In 
uno Stato estero, che non 
viene indicato, ma che. se­
condo alcune o voci », sarebbe 
uno Stato non arabo e con 
il quale « Israele non ha re­
lazioni diplomatiche ». 

Nessuna informazione è 
stata data sugli interventi, 
ma oggi il dibattito si trasfe­
rirà In Parlamento, dove tutti 
I deputati, si arferma, po­
tranno pronunciarsi « secon­
do coscienza » e senza tener 
conto della disciplina di par­
tito. 

Alcune manifestazioni di 
protesta contro le concessioni 
che Begin avrebbe fatto a 
Sadat. sono Intanto avvenute 
Ieri. Uno sciopero generale 
ha paralizzato per tre ore 
l'insediamento israeliano di 
Yamlt, sulle coste del Sinai a 
sud della striscia di Gaza, e 
delegazioni del suol abitanti 
si sono recate a Gerusalem­
me per protestare davanti al 
Parlamento. 

Yasser Arafat 
a Belgrado 

BELGRADO — Il presiden­
te del comitato esecutivo del­
l'Organizzazione di liberazio­
ne della Palestina, Yasser 
Arafat. è giunto ieri a Bel­
grado per una visita ufficia­
le che viene definita « di ami­
cizia e di lavoro ». Arafat è 
stato accolto all'aeroporto di 
Surcln con gli onori riser­
vati al capi di governo: Inni 
nazionali e picchetto d'onore. 
Subito dopo sono comincia­
ti i colloqui, nei quali i prin­
cipali interlocutori di Arafat 
sono il capo del governo jugo­
slavo, Veselin Djuranovic, e 
II ministro degli esteri, Mi-
los Minic. 

Arafat è accompagnato da 
un gruppo di collaboratori la 
cui identità non è stata ri­
levata. E' molto probabile 
che domani o dopodomani il 
presidente dell'OLP si rechi 
a Brioni per Incontrare il 
maresciallo Tito. 

UN DOCUMENTO PUBBLICATO DAL « NEW YORK TIMES » 
t * - • ~ ' ~ • . 

Manipolazioni della CIA nell'affare Kennedy 
L'agenzia americana ha operato negli USA e all'estero per sopprìmere le critiche al rapporto Warren 

Unidal 

Dopo le dimissioni di cinque ministri 

la crisi 
costituito il nuovo 

; governo in Tunisia 
I sindacati criticano la sostituzione del ministro del­
l'Interno - Contrasti sul processo di liberalizzazione 

TUNISI — Dopo 11 licenzia 
mento del ministro dell'In­
terno Belkhodja e le dimis­
sioni a catena di cinque 
membri del governo, il pri­
mo ministro tunisino Hedi 
Noulra ha proceduto ieri, a 
nome del capo dello stato 
Burghlba, all'insediamento 
dei membri del nuovo go­
verno. 

I cinque ministri che han­
no rassegnato le dimissioni 
hanno rifiutato di precisare 
le ragioni del loro gesto, ma 
è evidente che il rimpasto 
governativo è dovuto alla 
crescente tensione sociale 
degli ultimi mesi nel paese 
e al crescente movimento di 
scioperi. Oravi dissensi si 
erano infatti manifestati nel 
governo sulla linea da se­
guire. soprattutto nei confron­
ti del sindacato tunisino. 
l*UQTT. che * favorevole a 
una liberalizzazione e a mi­
sure sociali più avanzate. 

In un - comunicato della 
ZJOTT i l è reagito al rim­

pasto criticando la sostitu­
zione di Belkhodja — che 
aveva assunto un atteggia­
mento favorevole alla libera­
lizzazione del regime — e la 
consegna del portafoglio del­
l'Interno al ministro della 
Difesa. 

Ieri, il presidente Bur-
ghtba ha anche nominato 
Abdelaziz Mathari ministro 
delle finanze in sostituzione 
di Mohamed Fitouri, che ha 
assunto l'incarico di ministro 
degli esteri. Ministro dell'in­
dustria è stato nominato 
Rachid Sfar. 

Tra le nuove nomine, c'è 
anche quella del figlio di 
Burghlba, Habib, che diven­
ta « consigliere speciale » 
del presidente. 

Belkhodja ha dichiarato 
da parte sua che « i con­
flitti sociali e le crisi poli­
tiche presenti e future deb­
bono essere affrontati con 
11 dialogo, con la volontà di 
conciliazione e nello spirito 
di apertura». 

WASHINGTON — Il e New 
York Times > di lunedi pub­
blica un articolo che rivela il 
ruolo della CIA nella sop­
pressione di critiche alla ver­
sione ufficiale ' sulle respon­
sabilità della morte di Ken­
nedy. espressa nel rapporto 
della commissione Warren. 

La Central • Intelligence A-
gency. afferma il « New York 
Times >. ha ' spesso insistito 
che i suoi sforzi propagandi­
stici nel mondo hanno come 
scopo unico quello di altera­
re il clima della opinione 
pubblica in altri paesi e che 
ogni - eventuale - « contamina­
zione» che raggiunge gli oc­
chi e le orecchie degli ameri­
cani è a volte inevitabile a 
volte casuale. Ma un docu­
mento della CIA. recentemen­
te declassificato secondo la 
legge sulla libertà di infor­
mazione. fornisce un reso­
conto dettagliato di almeno 
un caso nel quale l'agenzia 
ha fatto tutto il possibile per 
influenzare l'opinione pubbli­
ca. e soprattutto quella ame­
ricana. Si tratta della conclu­
sione della commissione 
Warren secondo la quale Lee 
Harvey Oswald sarebbe stato 
l'unico responsabile dell'as­
sassinio del presidente Ken­
nedy nel 1963.. 

In un telegramma spedito ad 
alcune basi all'estero il 1 a-
prile 1967, la direzione della 
CIA ha ricordato che e dal 
giorno dell'assassinio del 
presidente Kennedy in poi. 
c'è stata speculazione sulla 
responsabilità della sua mor­
te» . Tale speculazione, se­
condo il telegramma, è stata 

e fermata per un certo perio­
do» dalla pubblicazione del 
rapporto della commissione 
Warren nei primi mesi del 
1964. Tuttavia, continua il te­
legramma. e vari scrittori 
hanno avuto ormai il tempo 
per cercare nel rapporto e 
nei documenti pubblicati dal­
la commissione nuovi prete­
sti da mettere in discussione, 
e c'è stata una nuova ondata 
di libri ed articoli che criti­
cano le scoperte della ~ com­
missione - stessa ». e Questa 
tendenza dell'opinione è mo­
tivo di preoccupazione per il 
governo • degli Stati - Uniti. 
compresa la nostra organiz­
zazione ». dice la CIA. ag­
giungendo che l'agenzia era 
e direttamente coinvolta » nel­
la questione in quanto «tra 
l'altro, abbiamo contribuito 
con informazioni all'indagi­
ne ». < Le teorie sulla cospi­
razione — prosegue il tele­
gramma della CIA — spesso 
hanno gettato sospetto sulla 
nostra organizzazione, ad e-
sempio quando e stato soste­
nuto che Lee Harvey Oswald 
lavorava per noi. Lo scopo di 
questo dispaccio è di fornire 
materiale per parare e scre­
ditare le affermazioni dei 
teorici della cospirazione, in 
modo da impedire la circola­
zione di tali affermazioni in 
altri paesi ». 

La CIA ha avvertito le sue 
basi all'estero di non iniziare 
discussioni « della questione 
dell'assassinio» dove tali di­
scussioni non erano state an­
cora iniziate. Ma dove tali 
discussioni erano già in pie­
di. gU ufficiali della CIA al­

l'estero dovevano « discutere 
il problema della pubblicità 
con contatti e con membri 
dell'elite locale amichevole. 
specialmente con uomini po­
litici e con redattori ». e 
« impiegare il patrimonio 
propagandistico per ' rispon­
dere agli attacchi dei critici 
e per confutarli. Recensioni 
di libri e servizi speciali sono 
particolarmente adatti per 
questo scopo ». Una delle di­
fese suggerite dalla agenzia 
era che la commissione War­
ren aveva condotto «un'inda­
gine nel modo più . umano 
possibile, che le accuse dei 
critici sono infondate e che 
l'ulteriore discussione specu­
lativa farebbe il gioco del 
l'opposizione ». « Sottolineare 
pure — • continua il tele­
gramma — che parti dfclle 
chiacchiere sulla cospirazione 
sono apparentemente genera­
te da propagandisti comuni­
sti ». 
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quando l'Unidal nacque dalla 
fusio-ie della Motta e dell' 
Alemagna. che l'azienda era 
già malata, che era più una 
somma di deficit che di po­
tenzialità produttive, di espe­
rienze. di capacità imprendi­
toriali. 

L'Unidal. con quasi 50 mi­
liardi di deficit e uno sco­
perto nei confronti delle ban­
che che allora assommava 
a oltre 125 miliardi, era in 
effetti la creatura di un fal­
limento. di una somma di 
errori. 

La SME. Società elettrica 
meridionale, era entrata pri­
ma alla Motta e poi all'Ale-
magna forte delle centinaia 
di miliardi avuti dallo Stato 
per l'indennizzo derivante dal­
la nazionalizzazione delle a-
ziende elettriche. 

Era stata una scelta deci­
sa ai vertici della società, or­
mai diventata una finanzia­
ria. secondo un metodo clas­
sico allora in voga che som­
mava arroganza a cliente­
lismo. L'arroganza aveva 
messo a tacere ben presto 
tutte le critiche che erano 
venute dalle forze della sini­
stra e dalle organizzazioni 
;>itiùdcaii. contrarie a inter­
venti casuali, non program­
mati di una società che pure 
era controllata già allora dal-
TIRI. il clientelismo aveva in­
dirizzato gli investimenti in 
settori allora in pieno svilup­
po — l'alimentare, appunto — 
avendo l'occhio non ad un 
avvio di programmazione, ma 
agli interessi di gruppo, ai 
collegamenti con le diver­
se correnti de. 

Basti ricordare che la par­
tecipazione della SME alla 
Motta nel '65. in un momento 
in cui l'azienda del classico 
panettone milanese era in dif­
ficoltà per investimenti fatti 
soprattutto in funzione della 
sua espansione all'estero, fu 
patrocinata da Angelo Sara­
ceno. al tempo amministrato­
re delegato della società e le­
gato all'allora esperto econo­
mico della DC. Ezio Vanoni. 

L'entrata della SME alla 
Alemagna è di qualche anno 
dopo. Anche l'altra società 
dolciaria milanese viveva mo­
menti di difficoltà e da azien­
da a conduzione familiare. 
con una produzione assimila­
bile a quella artigianale, ave­
va fatto il passo verso la 
grande impresa. 

Entrata la SME. la politica 
delle due società dolciarie mi­
lanesi non cambia. Sono gli 
anni del « boom » economico 
e del consumismo, dove la 
crescita anche nel settore ali­
mentare copre tutti gli errori 
di gestione, tutte le falle di 
una politica che ha il fiato 
corto. Motta e Alemagna. tut­
te e due controllate dalla 
SME. continuano quindi nel­
la loro politica, cimentandosi 
in una guerra ai ferri corti 
sia sul mercato interno che 
su quello internazionale. 
i La E resa dei ' conti arriva 

nel '75. all'inizio della crisi 
economica. Motta e Alema­
gna — e questo conferma tut­
ti gli errori del passato — 
sono le uniche due aziende 
del settore dolciario a perdere 
clamorosamente colpi e ad 
accumulare debiti su debiti. 

Le soluzioni che vengono 
prospettate o che. nonostante 
l'opposizione dei sindacati, in 
parte passano, sono pesanti: 
l'Unidal chiede licenziamenti. 
non li fa ufficialmente, ma 
dal settembre del '76 ad oggi 
perde oltre • quattromila di­
pendenti. perde quote di mer­
cato che vengono via via co­
perte dalle aziende private. 
mentre la politica degli scor­
pori delle parti attive (la co­
stituzione della Italgel con i 
settori del freddo dell'ex Mot­
ta e dell'ex Alemagna e la 
Ta tiara è conseguenza di que­
sta scelta) fa crescere gli 
appetiti alle multinazionali. 
con l'Unilever. già presenti 
sul mercato italiano del sur­
gelato e del freddo. 

All'appuntamento con il mi­
nistro del Bilancio di oggi. 
all'appuntamento dei sindacati 
con il governo, ci si trova co­
si con una situazione che se 
è ancora rimediabile, è forte­
mente compromessa. La SME 
vorrebbe oggi arrivare al fon­
do del suo disegno: licenzia­
re cinquemila dipendenti. 
vendere l'Italgel. continuare 
a produrre solo dolci per ri­
correnza. mentre nel settore 
— proprio approfittando della 
crisi dell'Unidal — le altre 
aziende private producono a 
pieno ritmo, sommando stra-' 
ordinari a straordinari. Non 
a caso, nell'indagine periodi­
ca dell'Associazione degli in­
dustriali lombardi, l'unico 
settore dove gli imprenditori 
prevedono a medio termine 
aumento di ordini e di pro­
duzione è quello dolciario. 

E' possibile, nonostante tut­
to. risanare l'Unidal e conse­
gnarla ad un sistema di im­
prese pubbliche che cominci 
realmente e realisticamente 
a realizzare una politica di 
settore? I sindacati, le forze 
politiche democratiche mila­
nesi (compresa la DC) pen­
sano che ciò sia possibile. 
anche se nessuno si nasconde 
la difficoltà dell'impresa, i 
costi (anche umani e sociali) 
che ciò può comportare. 

L'utilizzazione della legge 
per la riconversione industria­
le. compresa quella parte che 
prevede una mobilità che sia 
realmente garantita, una ge­
stione organica delle aziende 
a partecipazione statale che 
operano nell'agro - industria 
sotto un unico ente, un colle­

gamento sempre più stretto 
fra agricoltura e industria di 
trasformazione: su questi o-
biettivi occorre discutere e 
confrontarsi. 

Gli scorpori, la riduzione 
pura e semplice della occupa­
zione e della base produttiva 
non solo non hanno pagato. 
ma hanno aumentato le per­
dite della società. Ed ora, a 
pochi giorni dalla messa in 
liquidazione della Unidal. an­
che gli spazi per le operazioni 
furbesche e per la politica 
dei fatti compiuti si sono ri­
dotti. 

CIA 
nali americani hanno assunto 
la sua difesa. E altrettanto 
ha fatto il presidente Carter. 
Sicché quando gli è stata 
comminata una condanna sol­
tanto simbolica nessuno ha 
avuto a che dire. 

E' probabile che le rivela­
zioni del « New York Times » 
provochino un intervento del 
Congresso e della magistra­
tura. Ma è dubbio che si an­
drà fino in fondo. Troppa gen­
te. in effetti, risulta compro­
messa. E per costoro la di­
fesa più efficace è di affer­
mare che hanno agito nel­
l'interesse degli Stati Uniti. 
Se una tale prospettiva fosse 
del tutto esclusa, l'alto funzio-
zionario della CLA citato dal 
« New York Times » a con­
clusione del suo servizio pro­
babilmente non avrebbe par­
lato come ha parlato. Il fat­
to. invece, che abbia aper­
tamente ammesso che può 
arrivare di nuovo il giorno 
in cui a tali pratiche si tor­
nerà a far ricorso, significa 
che i vertici della CIA* si sen­
tono sicuri di poter affronta­
re senza danno anche questa 
tempesta. 

Il e New York Times » è 
partito, nelle sue rivelazioni. 
dall'esame della posizione di 
duecento dipendenti di vari 
giornali, agenzie, radio e te­
levisioni americani. Almeno 
cinquanta di queste persone 
hanno sicuramente avuto le­
gami con la CIA negli anni '50. 
Venti giornalisti hanno nega­
to. Trenta invece hanno am­
messo i fatti. Dodici sono ri­
sultati agenti non pagati. Al­
tri dodici sono risultati ve­
ri e propri agenti di spionag­
gio che si presentavano nei 
vari paesi esteri come gior­
nalisti. Alcuni hanno ammes­
so di aver avuto rapporti con 
la CIA ma pochissimi hanno 
permesso che venisse fatto il 
loro nome. In generale coloro 
che hanno ammesso di aver 
lavorato con la CIA hanno 
affermato che durante la 
guerra fredda ciò veniva con­
siderato accettabile. In una 
certa misura lo è ancora 
adesso. Se è vero, infatti che 
una recente ordinanza ha sta­
bilito che è vietato servirsi 
di giornalisti per qualsiasi ti­
po di rapporto, pagato o non 
pagato, la stessa ordinanza 
precisa che il divieto rade 
nel caso il direttore del gior­
nale dia il proprio consenso. 

L'inchiesta del « New York 
Times » ha accertato che al­
meno venUdue - organizzazio­

ni della stampa americana 
avevano alle loro dipendenze 
giornalisti che lavoravano per 
la CIA. Tra queste le reti te­
levisive ABC e CBS. i setti­
manali * Time ». « Life » e 
« Newsweek », i quotidiani 
e New York Times» e «New 
York Herald Tribune» e le 
agenzie « Associated Press » 
e « United Press Internatio­
nal ». Secondo il « New York 
Times » le direzioni di queste 
organizzazioni • erano sicura­
mente al corrente del doppio 
ruolo del giornalista solo 
quando questi usava, nella 
sua qualità di agente della 
CIA. la copertura del gior­
nale o dell'agenzia. Tra le 
agenzie estere citate come 
luoghi nei quali agivano gior­
nalisti reclutati dalla CIA vi 
sono la tedesco occidentale 
« Dena » e la latino ameri­
cana « Orbe ». 11 quotidiano 
americano di Roma viene in­
dicato come appartenente al­
la CIA" per alcuni anni. Nelle 
rivelazioni compare anche il 
nome dell'agenzia italiana 
ANSA. Ma solo per segnalare 
che il testo del famoso rap­
porto segreto di Krusciov 
conteneva, nella versione 
pubblicata appunto dal-
l'ANSA. 3-1 paragrafi che era 
no stati aggiunti dalla CIA. 

La formazione del giorna­
lista spesso iniziava con un 
corso di aggiornamento of­
ferto dalla CIA per il corri­
spondente destinato a lavo­
rare all'estero. A volte finiva 
tutto lì. altre volte il gior­
nalista. pagato dalla CIA. 
manteneva un « rapporto di 
collaborazione » mentre altre 
volte, infine, il giornalista ve­
niva istruito come una spia 
vera e propria sull'uso dei 
codici segreti. 

Il quotidiano di New York 
ha tentato di parlare con gli 
ex direttori della CIA. ma 
senza successo. A parte Al­
ien Dulles. che è morto, sia 
Helms che Colby hanno ri­
fiutato di rispondere. Qucst' 
ultimo, interrogato stamane 
da una apposita commissio­
ne della Camera che da tem 
pò si sta occupando dei rap 
porti tra CIA* e mondo del­
la carta stampata, ha negato 
ogni addebito e ha invitato 
il Congresso a non fare leg­
gi che leghino le mani alla 
CIA. I contatti con la stampa 
— egli ha aggiunto — sono 
inevitabili nel tipo di attività 
che la CIA svolge nell'in­
teresse della nazione. Dal che 
si desume abbastanza facil­
mente quale sarà l'atteggia­
mento di coloro che verran­
no interrogati in seguito. 

Nell'editoriale pubblicato a 
conclusione dell'inchiesta il 
« New York Times » scrive 
che la sua dire/ione non po­
teva esimersi dal pubblicare 
il materiale di cui è venuta 
in possesso e che facendolo 
ha reso un servizio alla ve­
rità. Ciò è indubbio. Ma non 
toglie che ci si interroghi og­
gi sul modo come il giornale 
sia venuto in possesso 
delle rivelazioni. La spiegazio­
ne più accreditata è che esse 
siano venute dall'interno stes­
so della CIA. e probabilmen­
te da un ufficio molto vicino 
a quello dell'ammiraglio Tur-
ncr. l'attuale direttore. - nel 
contesto del tentativo di Car­
ter di riformare il servizio. 
Altri invece affermano che 1' 
episodio è una conseguenza di 
faide interne alla massima 
organizzazione spionistica 
americana. 

Ad ogni modo è dubbio che 
tutta la verità, oltre quella 
pubblicata dal « New York 
Times ». si sappia molto pre­
sto. A meno che la commis­
sione della Camera che ha 
iniziato ieri le sue udienze 
preliminari non voglia andar*; 
fino in fondo trattandosi di 
fatti del passato. Ma ciò è 
tutt'altro che sicuro. 

Bonn 

na ». In Asia i gruppi di Cor 
za sono Formosa, la Corea 
del Sud. l'Indonesia. Non c'è 
niente di ' meglio delle lavo 
ratrici sud coreane, afferma 
il dirigente del settore asati 
co della Hoecli.'st. Lavorano 
per un marco all'ora. Ma se­
condo altri sono ancora me­
glio quelle di Formosa dove 
ad esempio la Sch»ring pro­
duce pillole auticouccnzonnli. 
I salari sono di 200 marchi al 
mese e gli scioperi sono 
severamente proibiti. 
i In Africa la situa/.'one in­
vece continua a non PSSTO 
molto rosea. Le porte sono 
spalancate al capitale tedesco 
soltanto in Tunisia. Nigeria. 
Botswa.ia. Zambia ' e pochi 
altri paesi. Ma anche laggiù 
c'è un grande paradiso ed è 
il Sudafrica ra/./.ista. Vi han­
no investito i Ioni capitali 
almeno -100 imprenditori di 
grosso rango tra i (mali In 
Volkswagen, la BMW. la 
Damile!" Ben/.. Secondo le s'a-
tistiche ufficiali i capitali te 
desco occidentali investiti di­
rettamente in Sudafrica am 
monterebbero a 2.5 miliardi 
di marchi. In realtà si tratte 
rebl>e di almeno 12 miliardi 
di marchi. A Pretoria i capi 
tali affluiscono non solo di­
rettamente dalla RFT. ma in­
controllati anche attraverso 
le lioldings del Lussemburgo. 
del Liechtenstein o di Pann­
ina. (Un altro settimanale 
della RFT. lo « Spiegel > .so 
.stiene che nonostante l'em 
bargo delle Nazioni Unite 1? 
ditte tedesche continuano ad 
inviare attrezzature per 11 
centro nucleare di Pelindaba 
che quando entrerà iti firn 
zione permetterà al Sudafrica 
di realizzare un pronrio ar 
mamento atomico). Oli inve­
stimenti di capitali tedeschi 
all'estero rispondono dimoile 
secondo « Stero » sia a rado 
ni di profitto che a ragioni 
politiche. E aggiunge: « Bnin 
non ha niente in contrario 
Anzi *. 

Marisa e Kino Marzullo 
rimpiangono in 

GIANNINO GALLONI 
un caro compagno e un Indi 
mentleabile amico. 
Milano. 2fl dicembre H»77 ' 

negli USA senza contare il 
più basso costo dell'energia e 
delle materie prime. Se gli 
USA sono la scoperta più re­
cente del capitale tedesco, i 
paesi dittatoriali dell'America 
Latina continuano però ad 
essere preferiti dagli ultra 
conservatori. 

Nel Paraguay del generale 
Stroessner (che ha parenti in 
Baviera) i tedeschi posseggo­
no terreni per quattromila 
chilometri quadrati. « La ra­
gione di questa preferenza. 
scrive "Stern". sta nel fatto 
che il dittatore non tollera 
comunisti nel suo paese, non 
ha rapporti diplomatici con i 
paesi dell'Est e la sua politi­
ca economica è rigorosamen­
te indirizzata al massimo 
profitto privato ». Il Brasile è 
un paradiso ancora più gran­
de perché oltre alla dittatura 
militare possiede anche • e-
normi ricchezze minerarie, u-
ranio compreso. In quel pae­
se troviamo presenti presso­
ché tutti i grandi gruppi in­
dustriali tedeschi: Manne-
smann. Volkswagen e Daim 
ler-Benz in testa. La Voi 
kswagen non vi produce sol­
tanto mezzo milione di auto­
vetture all'anno ma attraver­
so un centinaio di ditte affi­
liate a apparentate produce 
di tutto, dalla lingua di bue 
in scatola ai profumi. 

L'intero processo produtti­
vo dell'automobile è in mano 
tedesca: la Krupp brasiliana ! 
produce gli alberi motore, la j 
Bosch gli impianti elettrici. 
la Glasurit le vernici, la 
Karmannghia le carrozzerie 
speciali. La repubblica di 
Haiti pubblica inserti pro­
mozionali sulle pagine dei 
giornali della RFT: «Ancora 
più forza lavoro per ì vostri 
marchi. Per un solo dollaro 
otto ore di lavoro. E inoltre 
esenzioni di tasse e di doga-

RINGRAZIAMENTO 
La segreteria del Comitato 

regionale Emilia-Romagna e 
il gruppo consigliare rei-io 
naie del PCI ringraziano sen­
titamente quanti hanno par 
teclpato il loro cordoglio per 
la repentina scomparsa del 
compagno 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Giunta Re 
gionale dell'Emilia Romagna 

In particolare esprimiamo 
riconoscenza: al presidente e 
all'ufficio di presidenza del 
Consiglio regionale: al viro 
presidente della Giunta re 
gionale e agli assessori, alle 
segreterie regionali, ai grup 
pi consiliari, ai movimenti 
giovanili di PSI, DC. PRI 
PSDI. PDUPAO. PLI. alle 
autorità civili, religiose e mi­
litari; ai sindacati e alle 
organizzazioni democratiche; 
ai cittadini e ai lavoratori 

Bolozna. 28 dicembre ]°77 

Il Consiglio e la Giunta re­
gionali. commossi per le ge­
nerali e affettuose manife­
stazioni di cordoglio e di 
solidarietà che si sono levate 
da tutta la regione e dal 
paese per l'Improvvisa e Im­
matura scomparsa del presi­
dente della Regione 

SERGIO CAVINA 
ringraziano sentitamente la 
intera popolazione dell'Emi­
lia-Romagna, nelle sue diver­
se espressioni Istituzionali. 
politiche, sociali, religiose e 
culturali, e quanti hanno te­
stimoniato in questi giorni 
la propria partecipazione al 
dolore per l'irreparabile per­
dita. 

Bologna. 28 dicembre 1977 

Nadia. Olga, Laura. Andrea 
Cavina e i familiari tutti, 
nell'impossibilità di farlo sin­
golarmente, ringraziano com­
mossi quanti hanno voluto 
esprimere la propria affet­
tuosa solidarietà e 11 proprio 
vivo cordoglio per la scom­
parsa dell'indimenticabile 

SERGIO 
Bologna. 28 dicembre 1977 

RINGRAZIAMENTO 
Ugo Attardi e famiglia rin­

graziano amici e compagni 
che hanno partecipato al cor­
doglio per la immatura per­
dita del fratello 

LIBERO 
Roma. 28 dicembre 1977 

La compagna Luce Dozza 
in occasione del terzo anni­
versario della scomparsa del 
padre, il compagno 

GIUSEPPE DOZZA 
sottoscrive " 130000 lire da 
evolvere in abbonamenti al 
l'« Unità » a favore di sezioni 
del Mezzogiorno. 

Roma. 28 dicembre 1977 

Nel urzo anniversario del­
la scomparsa del compagno ' 

OLIVIERO FERRI 
la moglie Tcsca lo ricorda 
a tutti I compagni e gli ami­
ci con lo stesso accorato rim­
pianto di sempre. 

Roma, 23 dicembre 1977 


